
l 'Uni tà - DIBATTITI SABATO 
26 GENNAIO 1985 

Sistema elettorale 
Una spiegazione 
ai lettori 
del giornale 

Credo di dovere una spiegazio­
ne ai compagni e ai lettori 
dellVnìik che hanno seguito con 
attenzione e con stima, senza ne­
cessariamente condividerle, le 
mie posizioni nella commissione 
per le Riforme Istituzionali (deb­
bo inoltre un ringraziamento 
all'Unità per avere lasciato spa­
zio al mio imperversare su que­
sta tematica). Presentammo nel 
luglio scorso, il senatore Eliseo 
Milani ed io, una proposta di ri­
forma della rappresentanza poli­
tica e della formazione del go­
verno che, impropriamente, è 
stata ridimensionata a riforma 
elettorale. C'era anche quello, 
naturalmente, ma come elemen­
to di collegamento, Indispensa­
bile e qualificante fra l'espressio­
ne significativa e Incisiva del vo­
to e la creazione dei governi (ol­

tre ad un loro controllo attraver­
so un potenziamento di molti 
strumenti di democrazia diretta: 
referendum propositlvi e delibe­
rativi, oltreché abrogativi, pro­
posta di iniziativa popolare con 
obbligo sanzionabile di risposta 
parlamentare). Rimaniamo con­
vinti della bontà, anche politica, 
della nostra proposta. Ma oggi la 
sua praticabilità non è possibile. 
Ho pertanto firmato, e contri­
buito alla sua stesura, un ordine 
del giorno presentato nella com­
missione che suggerisce un tipo 
diverso di sistema elettorale. E 
questa mia nuova posizione deb­
bo spiegare e forse giustificare. 

Sul punto l'informazione è 
stata e rimane carente. Lo rias­
sumo qui. Il paese verrebbe divi­
so in grandi circoscrizioni inter­
regionali, non più di una decina. 

All'interno delle circoscrizioni 
verrebbero ritagliati un certo 
numero di collegi uninominali 
in modo da eleggere circa cin­
quecento deputati. L'elettore di­
sporrebbe di un solo voto da dare 
al candidato del collegio unino­
minale (e automaticamente al 
suo partito). Risulterebbero elet-
ti 1 candidati che avessero ripor­
tato la maggioranza relativa nel 
singoli collegi e poi, dopo riparti­
zione complessiva dei voti all'in­
terno delle singole clcoscrlzlont 
grandi, ripartizione strettamen­
te proporzionale, 1 partiti si ve­
drebbero assegnare l seggi. Sa­
rebbero eletti i candidati per cia­
scun partito nelle Uste da essi 
presentate e nell'ordine di lista. 
A temperamento dello strapote­
re delle segreterie dei partiti, ma 
non come una Improponibile pu­
nizione nei loro confronti, i can­
didati nei collegi e i candidati 
nelle circoscrizioni verrebbero 
scelti attraverso sistemi di ele­
zioni primarie che l partiti stessi 
concorrerebbero a definire nelle 
modalità concrete. 

Un primo obiettivo di questo 
sistema elettorale è di accorciare 
la distanza fra elettore ed eletto, 
che dovrebbe essere conseguito 
grazie ai collegi uninominali. Il 
secondo è di dare maggiore peso 
alle competenze, alle professio­
nalità e alla stessa rappresenta­
tività sociale dei singoli candida­
ti. Quanto alle primarie, esse mi­
rano a consentire agli iscritti ed 
ai simpatizzanti di introdurre 

elementi di dinamismo nella 
scelta dei candidati e di apertura 
all'esterno, secondo modalità 
precisate dai partiti (ma una vol­
ta scelte, che possano essere fat­
te valere concretamente). Co­
munque, 1 partiti potrebbero ri­
servarsi Il diritto di nominare i 
primi due o tre candidati della 
Usta lunga per la circoscrizione. 

' Gli effetti sulla formazione del 
governo sarebbero nulli, ma il 
miglioramento della rappresen­
tanza politica potrebbe condurre 
ad una miglior operatività del 
Parlamento e del rapporto Par­
lamento-governo (soprattutto se 
altri, possibili correttivi venisse­
ro introdotti, e anche grazie alla 
riduzione del numero del parla­
mentari). 

Questo ordine del giorno è 
considerevolmente diverso dalla 
proposta Pasquino-Milani nella 
sua impostazione, meno dirom­
pente nei suoi effetti, ma credo 
che vada nella direzione giusta. 
Lascia impregiudicata la posi­
zione dei partiti, consente gli 
spostamenti elettorali che sem­
brano in atto e non pregiudica i 
mutamenti di maggioranze (un 
pregio, ma anche un difetto). So­
prattutto, apre spazi per un più 
incisivo intervento degli elettori 
e un maggior ruolo trainante del 
voto da parte dei singoli candi­
dati. E, infine, segnala la neces­
sità e indica la possibilità di 
apertura ai gruppi esterni, rivi­
talizzando 1 partiti (che ne hanno 

bisogno in misura maggiore o 
minore, ma che tutti sono alla 
ricerca di modalità per attrarre 
un seguito più ampio e diversifi­
cato). 

Nella mia prospettiva questo 
sistema elettorale rimane, per 
evocare il linguaggio della poli­
tologia anglosassone, un *second 
besU (meglio che niente, potrei 
tradurre). Forse è possibile mi­
gliorare alcune - sue clausole; 
probabilmente si dovranno pre­
cisare meglio alcuni elementi; si­
curamente si dovranno chiarire 
le modalità di formazione delle 
iste e di attuazione delle prima­
rie (comunque di tipo molto di­
verso dalle primarie americane, 
che alcuni disinformati com­
mentatori, al di là e al di qua del­
l'Atlantico, hanno già frettolosa­
mente buttato nell'oceano). E, 
tuttavia, credo, riservandomi la 
possibilità di introdurre emen­
damenti migliorativi, che sareb­
be utile che nei partiti laici, nella 
DC, nel partito comunista si pre­
stasse attenzione a questa pro­
posta, magari per migliorarla o 
addirittura per formulare qual­
cosa di diverso, di più avanzato, 
che consenta di conseguire l'o­
biettivo principale: rendere più 
trasparente e più raffinata la 
rappresentanza politica per go­
vernare meglio, sia da Palazzo 
Chigi, sia dalle aule parlamenta­
ri. 

Gianfranco Pasquino 

INCHIESTA / Rinuncia o libertà? Come vivono oggi le persone sole - 3 
Nelle strategie di controllo 
delle ansie e delle tensioni, 

gli uomini mostrano di avere una 
netta debolezza: più delle donne, 
temono le malattie, la vecchiaia, 

la morte - E, più in generale, 
gli assilli della quotidianità 

Anche chi non vive solo, e 
forse a maggior ragione per­
ché non conosce i risvolti po­
sitivi di questo stato, ha pau­
ra della solitudine. Ma, come 
si è accennato nel corso del­
l'inchiesta, esistono tante so­
litudini, non necessariamen­
te identificabili con la condi­
zione del vivere da soli. Si 
può infatti parlare di una so­
litudine quotidiana nel sen­
tirsi tagliati fuori del mondo 
produttivo, condivisa dai 
«soggetti deboli» (anziani, 
donne, giovanissimi). Oppu­
re ci si può riferire ad un sen­
so intimistico di solitudine, 
legato ad una condizione di 
diversità. Emblematici in 
proposito i casi dell'artista o 
dell'innamorato. Per dirla 
con le parole della Yource­
nar: «L'orrenda solitudine di 
una persona che ama, Sofìa 
l'aggravava con le sue idee 
diverse da noi tutti» («Il colpo 
di grazia*). Spesso con l'ag­
gettivo «solo» si vuole indica­
re una condizione di solitu­
dine sessuale, da mancanza 
di «partner». Ma qui è stata 
presa In considerazione la 
solitudine abitativa, in 
quanto essa è meno connota­
ta da valenze semantiche e 
più indagabile da un punto 
di vista sociologico. 

In quest'ultimo caso, la so­
litudine, da problema squisi­
tamente soggettivo, si fa 
problema complessivo di 
•strategia di vita»: non a ca­
so, di fronte a domande di­
rette, chi vive solo esprime 
una vera e propria «ideologia 
della solitudine», come con­
trollo, gestione, consapevo­
lezza delle tensioni che ne 
derivano ai vari livelli: uso 
del tempo festivo, rapporto 
con la famiglia d'origine, or­
ganizzazione della sfera ses­
suale e affettiva. 

Ma la paura della solitudi­
ne non coincide necessaria­
mente con le paure dei soli. 
•Non voglio essere un vec­
chio solo», mi diceva Carlo 
C , libero professionista di 33 
anni, che per ora gestisce be­
ne il suo vivere solo, dopo 
una difficile, intermittente 
convivenza. Alberto S., ar­
chitetto alla fine dei quara-
nt'anni, spera di poter recu­
perare un giorno il rapporto 
con i figli, trascurati negli 
anni della crisi e della rottu­
ra del matrimonio. «La pau­
ra dell'Invecchiamento sarà 
così compensata — afferma 
— dal recupero affettivo del 
mio ruolo di padre». E un al­
tro: «Non è la morte in sé che 
mi spaventa, ma le modalità 
della morte». 

•Mi angoscia l'idea di una 
lunga malattia che mi co­
stringa a Ietto o comunque 
in una situazione di dipen­
denza da altri». Così mi parla 
delle sue paure Enrico F., 
scrittore cinquantenne che, 
dopo la difficile separazione 
dalla famiglia una decina 
d'anni fa, non è riuscito, no­
nostante i numerosi tentati­
vi, a rifarsi una vita affetti* 
va, che del resto lo attira e lo 
spaventa al tempo stesso. 
«Mi farò un'infermiera pri­
vata per 1 prossimi anni», di­
ce un po' ironicamente Ma­
rio O., avvocato ultracin­
quantenne, divorziato da ol­
tre vent'annl, e da allora «so­
lo», che vive il proprio decli­
no fisico e mentale con ansia 
repressa. 

Non a caso, finora, sono 
state citate parole maschili 
per Indicare un sentimento 

«femminile» come la paura. 
Nel corso delle 'biografie af­
fettive» raccolte, si è potuto 
infatti notare che se per gli 
uomini vi è maggiore riserbo 
rispetto alle donne nel parla­
re delle proprie vicende Inti­
me, Invece un grande spazio 
del loro racconto è dedicato 
alle perplessità e alle paure 
della propria condizione di 
•solo» di fronte ai tre proble­
mi, chiaramente Individua­
bili, della vecchiaia, della 
malattia, della morte. In ge­
nerale, si può dire che l'uni­
verso femminile ha un mi­
gliore rapporto sia con la 
quotidianità, sia con la vec­
chiaia, due dei punti deboli 
della solitudine maschile, 
qualora non si disponga di 
risorse economiche tali da 
poter essere alleggeriti dalle 
mille incombenze quotidia­
ne che ricadono ad imbuto 
sul «solo». 

«Lavoro ogni giorno dalle 
due alle otto. A volte dopo 
cena e anche il sabato e la 
domenica». E così continua 
Laura S., Infermiera di 50 
anni: «Al mattino, vivendo 
sola, devo per forza fare una 
serie di commissioni, come 
andare a pagare le bollette, 
fare la spesa. Al mattino, in­
somma, il disbrigo di tutto. E 
il pomeriggio, il lavoro; co­
mincio proprio alle d»e, im­
mediatamente dopo aver 
mangiato, anche perché non 
mangio molto e non bevo, 
pur avendo una complessiva 
cura del corpo che vedo inde­
bolirsi in diverse sue parti. 
Mi fa paura soprattutto la 
prospettiva della cecità, dato 
che sono molto miope, per­
ché allora non potrei più la­
vorare». 

Molti degli Intervistati, 
salvo alcuni momenti parti­
colari come le feste o le va­
canze, la malattia o circo­
stanze finanziariamente dif­
fìcili, hanno elaborato un 
buon rapporto con la solitu­
dine, per cui guardano al 
passato non da soli come 
un'autentica modificazione 
della propria identità, dei 
propri comportamenti e bi­
sogni. Per Margherita F.. 
musicista, questo mutamen­
to si esprime in una precisa 
scelta: «Sul piano sentimen­
tale non intendo investire 
più, né credere, e non ho più 
sicurezze. Non voglio pensa­
re che un rapporto possa du­
rare per sempre. L'unica co­
sa che oggi so è che non biso­
gna restare aggrappati alle 
cose, ma saperle abbandona­
re. Bisogna morire a se stes­
si. annullare ."'ego", com­
pletamente. E poi bisogna 
anche fare spazio, fare il 
vuoto. E per fare ciò occorre 
sempre sacrificarsi, diventa­
re sempre più semplici. Io 
non ero così una volta, ero 

.una persona complicatissi­
ma che pensava sempre...». 

Ma la gestione del muta­
mento — interno ed estemo 
— e quindi delle prospettive 
per il futuro, non e mai un'o­
perazione facile. Anche per 
Massimo C ricercatore di 35 
anni, la ridefìnizlone delle 
proprie strategie affettive e 
sociali segna un vero e pro­
prio passaggio dell'Identità: 
«Io avevo impostato la mia 
vita fino a quattro, cinque 
anni fa — afferma Massimo 
— in un modo che aveva già 
determinato molte delle mie 
scelte, dentro una dimensio­
ne collettiva dell'esistenza in 
cui l'Individualità, pur non 
venendo dissolta, si esprime­

va in una finalità sociale, in 
un continuo - impegno a 
spendersi collettivamente. 
Oggi — e questa è al tempo 
stesso una certezza e una 
paura — ho la sensazione di 
vivere una fase di accelera­
zione temporale fortissima 
in cui le identità pregresse 
tendono a bruciarsi e a di­
ventare anacronistiche. Mi 
pesa con forza la rapidissima 
tendenza all'Individualismo 
che segue alla caduta di un 
orizzonte, collettivo, di spe--
ranze di trasformazione». 

A volte, le paure sono di 
tipo ancestrale, addirittura 
edipiche, legate al rapporto 
con l genitori e con l'infan­
zia. Da alcune testimonian­
ze, ciò si esprime chiaramen­
te: «Non posso avere nessuno 
sul collo — mi dice un gior­
nalista e saggista, che ha la 
paura deH'"altro", cioè del 
"partner" —. Mi sento im­
mediatamente - soffocare. 
Dopo l'esperienza della v'ita 
familiare — prima con mia 
madre, poi con mia moglie e 
i miei figli — da solo mi sono 
sentito rinascere. Oggi vo­
glio esclusivamente rapporti 
paritari in cui ognuno viva 
per conto proprio i problemi 
della vita quotidiana e ci si 
veda con libertà, contando 
sull'altro come appoggio af­
fettivo non esclusivo. Altri­
menti, sono soltanto guai». -

Anche 11 narcisismo e l'e­
gocentrismo più forti, l'inca­
pacità di amare e di assu­
mersene le responsabilità 
possono essere al fondo di 
una scelta di solitudine. Ma 
abbiamo visto che tutte le 
scelte avvengono in modo 
molto casuale, salvo a collo­
carsi poi dentro la biografìa 
complessiva del soggetto. 

Dalle testimonianze diret­
te della nostra inchiesta 
emerge comunque con chia­
rezza un elemento di sfondo 
delle storie -personali: la 
maggiore flessibilità del 
quadro istituzionale odierno 
rispetto alle società del pas­
sato in cui esisteva un forte 
controllo delle istituzioni 
sulle scelte individuali. Ad 
esempio, sul piano sociale, si 
possono osservare: scelta in­
tenzionale di situazioni lavo­
rative precarie, frequente ri-
definizione delle proprie ap­
partenenze politiche; e sul 
piano personale: rottura del 
matrimonio, formula della 
•coppia aperta», convivenze 
temporanee e, appunto, scel­
te di solitudine. 

Nella pluralità di opzioni 
possibili, viene anche a 
stemperarsi la drammaticità 
della condizione di solitudi­
ne, sia in termini di giudizio 
dall'esterno, sia come auto­
valutazione soggettiva. Da 
una parte, infatti, si diffonde 
nelle nostre società la con­
statazione che la famiglia e 
la coppia non sono in sé un 
valore da difendere a tutti 1 
costi (e la condizione di «soli» 
è socialmente accettata, an­
che se non incoraggiata); e, 
d'altro canto, si è ampliata la 
consapevolezza che le «situa­
zioni oggettive di solitudine* 
non coincidono con li «senso 
di solitudine». A questo pro­
posito può venire in mente là 
battuta di Ccchov: «Chi sof­
fre di solitudine non dovreb­
be mal sposarsi*. 

Rita De Luca 
(FISE - 1 precedenti articoli 
sono stati pubblicali II 17 e 11 
22 gennaio) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Per rimediare a modo mio 
ho però comperato 
diverse copie del libro...» 
Cara Unità. 

nei giorni scorsi ho letto il libro Delitto 
imperfetto di Nando Dalla Chiesa e mi sono 
sentita veramente avvilita nell'apprendere 
con quanta sistematica disonestà giornalisti 
alla Montanelli, scrittori alla Sciascia e po­
litici all'Andreotti abbiano condotto il lin­
ciaggio morale dell'autore ed anche del pa­
dre. il Prefetto di Palermo assassinato. Mi 
sono rammaricata moltissimo per non aver 
fatto giungere, nel momento in cui ne avreb­
be avuto bisogno, il mio incoraggiamento di 
cittadina qualunque al figlio che lottava per­
chè non voleva -restare muto davanti all'as­
sassinio del padre-. Purtroppo, in tali casi. 
si pensa sempre che altri, sicuramente più 
all'atterza di un'oscura insegnante di pro­
vincia quale io sono, sappiano incoraggiare 
ed appoggiare, nel momento e nel modo giu­
sto. chi si trova in simili frangenti. Per rime­
diare a modo mio ho però comperato diverse 
copie del libro per farne dono a col leghi, ad 
amici e a conoscenti, poiché ritengo fonda­
mentale la testimonianza offerta dal prof. 
Dalia Chiesa sulte sue tragiche vicissitudini. 

Ora. leggiamo sui giornali la notizia della 
caduta della Giunta Novelli e. se mi consola 
sapere che anche Giorgio Bocca paragona ciò 
che succede a Torino con quanto succede per 
mafia a Palermo, tuttavia fremo pensando 
al trattamento (un altro vero e proprio lin­
ciaggio politico-morale) subito da Novelli. 
per colpa della sua onestà, ad opera di per­
sone che invece l'onestà non la conoscono. 
visto come si comportano. 

Questa volta però ho subito sentito che la 
solidarietà fatta mancare a Dalla Chiesa. 
non dovevo farla mancare a Novelli e gli ho 
immediatamente inviato un telegramma. 
Non servirà a nulla, ma umanamente forse. 
per Novelli, un valore lo avrà. 

ANTONIETTA GUGLIELMI 
(Ventimiglia - Imperia) 

«Nel nostro aggiornamento 
non trovo nulla che possa 
tranquillizzare lorsignori» 
Caro direttore, . , 

vorrei intervenire in merito ad un interes­
sante articolo apparso martedì 22 gennaio 
sul Corriere della Sera, dal titolo: «Il fattore 
Togliatti sulla via del PCI-, a firma del diret­
tore dell'Istituto Gramsci. Aldo Schiavone. 
Pur trovandovi tante affermazioni che. sin­
golarmente intese, mi sento di condividere, 
dalla lettura ho ricavato un'impressione 
tutt'altro che positiva. Solo un'impressione, 
che però vorrei qui esporre, accompagnando­
la con alcune considerazioni. 
' M'è parso che Schiavone abbia scritto 
quel pezzo più che con l'intenzione di dare un 
serio contributo alla riflessione in atto nel 
Partilo sul nostro passato e. segnatamente, 
su Togliatti, nel tentativo invece, come dire, 
di tranquillizzare 'lorsignori». Un atteggia­
mento per altro non nuovo, e certo di per sé 
non riprovevole, che ho creduto di poter rica­
vare dal tono complessivo dell'intervento e 
da alcuni passaggi. Ne cito qui uno solo. 
quello in cui il professore dice che: «La revi­
sione e l'adeguamento culturale (del PCI) de­
vono essere ben vasti. Ma bisogna capire (...) 
che essi devono avvenire senza fratture e con­
traccolpi: e non solo nell'interesse del PCI, 
ma dell'intero sistema democratico». 
. Ora. anch'io sono perfettamente convinto 
che l'opera di revisione, di aggiornamento, dì 
continua verifica dei nostri stessi strumenti 
d'analisi vada compiuta con grande decisio­
ne: il fatto è, però, che in ciò non trovo nulla 
che possa tranquillizzare 'lorsignori*. Per­
chè se questa nostra riflessione critica ed 
autocritica è volta alla realizzazione di una 
società più democratica e socialista, mi pare 
che le ambasce di certe minoranze, più che 
diminuire, debbano invece accrescersi. •• - - . 

" Schiavone. però, avrebbe ragione (sempre 
che io abbia interpretalo correttamente il 
suo scritto) nel caso in cui l'opera di revisio­
ne in atto, anziché mirare alla trasformazio­
ne della società, fosse volta quasi esclusiva­
mente a trasformare il nostro Partilo in 
qualcosa di assimilabile ad esperienze già 
esistenti ed accettate dall'attuale sistema, 
come potrebbe essere il partito socialdemo­
cratico tedesco. 

A questo punto la Terza via non sarebbe 
più. come ho sempre creduto, una -spedizio­
ne di ricerca' nel nuovo ma. puttosto, una 
'marcia di avvicinamento- (magari a tappe 
•dosate' per evitare pericolosi contraccolpi e 
fratture) al già visto, sperimentalo e volen­
tieri approvato da 'lorsignori- che. almeno a 
me. non convince affatto. 

FABRIZIO COLOMBO 
(Garbagnatc - Milano) 

Quando ci si innamora 
di un greco 
renitente alla leva 
Cara Unità. 
• vorrei sottoponi un problema che. oltre 
me. coinvolge direttamente tutte quelle don­
ne che abbiano un qualsivoglia rapporto af­
fettivo (convivenza, matrimonio eie) con cit­
tadini greci i quali, per diversi motivi, abbia­
no rifiutato di prestare il servizio di leva in 
Grecia (per inciso dura due anni e non è pre­
visto il servizio civile). 
- Innanzi tutto vorrei sottolineare come in 
Italia vi siano circa 4000 greci renitenti alla 
leva. Ma ecco che cosa succede a chi. dopo 
lunghe riflessioni, decide di non poter pre­
stare il servizio militare: prima di tutto, alla 
scadenza del rinvio (soprattutto per motivi 
di studio* non viene più rinnovato il passa­
porto. privando di ogni identità citile il 
'malcapitato'. Ciò si ripercuote sia sulla 
possibilità di avere il permesso di soggiorno. 
che non viene rilasciato se non si è in posses­
so di passaporto valido, sia sulla possibilità 
di iscriversi all'Università, che è subordinata 
al possesso del permesso di soggiorno. Oltre 
alfa identità civile, si perde quindi anche lo 
status di studente. 

Come si sa. uno straniero in Italia senza 
permesso di soggiorno (e per di più senza 
passaporto e nullafacente) è soggetto al fo­
glio di via immediato con le ovvie conseguen­
ze derivate da un forzato ritorno in patria: 
processo - condanna • servizio militare ulte­
riormente aggravato dalla condanna subita 
(che può arrivare anche a quattro anni). 

Come se ciò non bastasse, altre nubi si 
stanno addensando all'orizzonte; ad alcuni 
renitenti è giunta comunicazione della loro 
cancellazione dai registri di stato civile del 
loro Comune di origine. Ciò significa diven­
tare apolidi a lutti gli effetti. 

Da tutto ciò si può intuire quali siano le 
condizioni di vita di queste persone in Italia. 
Senza passaporto non si possono cambiare 
gli eventuali assegni spedili dai genitori; e di 
lavoro qui ce n'è ben poco (nero naturalmen­
te): manovali nell'edilizia, lavapiatti, came­
rieri; ma sempre con il patema d'animo di 
essere scoperti ed espatriati. Stessa cosa nei 
rapporti sociali ed interpersonali: spostan­
dosi temono sempre la richiesta di documen­
ti da parte di un agente di passaggio. Non si 
muovono con tranquillità neppure per un ci­
nema o per un caffè al bar. Si chiudono così 
ogni giorno di più in se stessi e nel piccolo 
giro di amici, possibilmente con gli stessi 
problemi. 

Sembrerà che io stia descrivendo per iper­
boli ma. ve lo assicuro, è la realtà di ogni 
giorno; e proprio per questo credo che il gior­
nale debba interessarsi pubblicando almeno 
questa lettera. 

N. CHIERICI 
(Parma) 

Oltre otto milioni 
su quaranta 
per la «prima casa» 
Spettabile Unità. 

siamo dei lavoratori dipendenti e. dopo 
anni di sacrifici e di risparmi, siamo riusciti 
a comperarci un appartamento di tipo eco­
nomico per la cifra di circa 40 milioni. 

Di tale cifra il 50% ci è stato anticipato 
dall'Istituto bancario (che è anche il vendito­
re dell'appartamento); e per 5 anni lutti i 
mesi dovremo pagare la rata di ammorta­
mento di L. 475.000. A dire la verità ci era­
vamo determinati a compiere questo che, per 
noi. è un grosso sacrificio anche perché ras­
sicurati dal disegno di legge Visentini che 
prevedeva la riduzione dell'IVA e dell'impo­
sta di registro in maniera estremamente rile­
vante per quanto concerneva l'acquisto della 
prima casa. 

Ora. sfortunatamente, nel decreto legge di 
questi giorni, per quanto concerne l'I VA. non 
vi è traccia alcuna di riduzioni. L'Istituto 
bancario venditore, dovendo perfezionare il 
rogito, ci ha chiesto pertanto di pagare VIVA 
al 18%. 

Con le spese notarili, questo significa che, 
per comperarci la « prima casa-, dovremo 
sborsare la bella somma di oltre 8 milioni su 
un valore di 40 milioni. 

E questa la politica per la prima casa, on. 
ministro? 

Angelo V1SAN1. Mara FERRI GELATI, 
Tarcisio FRANCHINI. Elda MADELLA 

(Castel Goffredo - Mantova) 

«Ingenera disaffezione 
tra insegnanti e studenti» 
Cara Unità. • 
» come cittadino, genitore e insegnante in­

tendo protestare contro le autorità scolasti­
che centrali e periferiche per la indiscrimina­
ta chiusura delle scuole di ogni ordine e gra­
do in occasione di eventi meteorologici sia 
pure eccezionali. La scuola è un pubblico 
servizio e come gli altri pubblici servizi deve 
rimanere ufficialmente aperta tutti i giorni 
in cui il calendario scolastico ne prevede il 
funzionamento. 

Il servizio scolastico può essere interrotto 
dai presidi e dai direttori didattici solo 
quando le condizioni degli edifici possono 
mettere in pericolo l'incolumità fisica degli 
utenti. Alle famiglie e agli studenti deve es­
sere demandata, in assoluta libertà, la deci­
sione di frequentare o non frequentare la 
scuola quando te condizioni ambientali crea­
no disagi e difficoltà di movimento, 

La chiusura ufficiale dall'alto della scuo­
la. oltre a interrompere un pubblico servizio. 
ingenera disaffezione per essa da parte di 
insegnanti e studenti e determina una inac­
cettabile discriminazione di trattamento fra 
il personale docente e non docente. 

UMBERTO CUCCIOLI 
- - (S. Giovanni Valdarno - Arezzo) 

«L'iniziativa ha incontrato 
il favore di tanti» 
Compagni. 
• siamo un gruppo di giovani, da sempre 

comunisti, che da poco ha aperto una Sezio­
ne in un piccolo comune della Basilicata. La 
Sezione porta il nome del compagno Enrico 
Berlinguer da poco tragicamente scomparso. 
Nel suo nome e per continuare (scusate l'im­
modestia) nel nostro piccolo la sua opera. 
abbiamo deciso di organizzarci e iniziare un 
discorso politico che nel nostre comune non 
era mai staio fatto. Comune DC (71%) ma 
con una discreta presenza comunista (18 % ) . 
Presenza che speriamo diventi più consisten­
te anche perchè la realtà che noi viviamo non 
è fra le più rosee. 

Clientelismo, disoccupazione, soprusi e 
abusi di ogni genere da parte della pluride-
cennale. onnipresente e onnipotente DC han­
no rotto le scatole alla gente. Facciamo no­
stri questi problemi nella speranza di poter 
fare qualcosa per risolverli. 

Siamo in pochi (solo 23 iscritti) e ci trovia­
mo ad affrontare innumerevoli problemi so­
prattutto di carattere economico. Per ora. 
auioiassandocì. siamo riusciti a finanziarci. 

I comunisti non erano mai stati presenti. 
ripeto, ed è per farci conoscere che abbiamo 
deciso di mettere a disposizione della genie 
una piccola biblioteca messa su con i libri 
(pochi) che qualcuno di noi aveva a casa. 
L'iniziativa pare abbia incontrato il favore di 
tanti. Chiediamo, quindi, a Sezioni e a com­
pagni che ne hanno la possibilità di inviarci 
qualche libro. Anche se non in perfette con­
dizioni per noi sarebbe manna. Chiediamo 
anche un vecchio ciclostile. 

ROCCO FREZZA Tel. 0971-954010. 
Per la Sez. PCI «E. Berlìneuer-

C.so V. Emanuele. 85039 Spinoso (Potenza) 

«Guardate, 
è stata bellissima!» 
Caro direttore. 

sono di ritorno dalla Festa dell'Unità sul­
la neve a Bormio. Mi sono chiesta come mai 
le reti televisive nazionali non hanno tra­
smesso nulla. 

Ti scri\o queste righe anche per manife­
stare la mìa soddisfazione per come « è onda -
ta- questa Festa, nonostante le a\-versità at­
mosferiche che hanno imperversato non solo 
su Bormio ma su tutta la Penisola. Vorrei 
dirlo anche a tutti i compagni che non hanno 
partecipato: guardate, è stala bellissima! 
Ringrazio infine i compagni di Bormio e di 
Sondrio per il loro contributo alla -buona 
riuscita-. 

ROSETTA AFFARELLI 
(Milano) 

l 


